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Presentazione

Il nono convegno di Ravenna Capitale si è tenuto a Milano, nelle aule dell’U-
niversità Cattolica, perché è stato il primo frutto del lavoro preparatorio del grup-
po di studio sul tema ‘disciplina delle acque nel tardo antico’, nato all’interno 
dell’Associazione Ravenna Capitale d’Occidente nel febbraio del 2016; gruppo 
coordinato dai pro൵. Federico Fernandez de BuMin e Lauretta Maganzani, nostra 
ospite a Milano.

L’incontro di studio è stato caratterizzato da un’ampia interdisciplinarietà: oltre 
ai romanisti hanno partecipato storici, archeologi, geologi e topogra¿ dell’antichità. 

Accanto alle fonti legislative e giurisprudenziali della tarda antichità, sono sta-
ti oggetto di relazioni e conseguenti discussioni: un’epigrafe spagnola che testi-
monierebbe la presenza di strutture locali per il controllo dei canali d’irrigazione 
nelle campagne; il sistema integrato di acquedotti e mulini di Arles e del suo 
territorio; l’approvvigionamento di acqua alle città dell’Africa settentrionale sotto 
il dominio dei Vandali; il complesso sistema idrico campano e le conseguenze 
nefaste dei fenomeni naturali ed in particolare dell’eruzione di Pollena del 472 
d.C.; la topogra¿a delle acque nell’Italia tardoantica. Non sono inoltre mancati 
cenni all’inÀuenza delle regole antiche sull’amministrazione delle acque sul dirit-
to contemporaneo.

Il concorso di tali molteplici saperi ha consentito di costruire intorno alle po-
chissime fonti giuridiche a noi pervenute un ampio quadro di riferimento, che ne 
illumina il contenuto facilitandone la piena comprensione. 

Lo scambio di esperienze fra i partecipanti è stato cosu ricco e fecondo da 
suscitare di un secondo incontro da tenersi a Napoli, interamente dedicato agli ac-
quedotti campani e completato da una visita guidata da un archeologo ai notevoli 
resti dell’acquedotto augusteo, recentemente scoperti -o riscoperti- negli scantina-
ti di un palazzo di proprietà dell’Arciconfraternita della SS. Trinità dei Pellegrini.

Cosu il 17 del maggio scorso l’Arciconfraternita ha ospitato nella sua sede sto-
rica una giornata di studi – i cui atti saranno a breve pubblicati a cura della stessa 
Confraternita – seguita, nella mattina successiva, dalla visita agli scavi dell’ac-
quedotto augusteo. 

Gisella Bassanelli Sommariva
Lauretta Maganzani





Pier Luigi Dall’Aglio
(Università degli Studi di Bologna)
Carlotta Franceschelli
(Université Clermont-Auvergne)

Sommario:

1. Introduzione

In questi ultimi anni si assiste ad una profonda revisione di quelli che sono 
sempre stati considerati i caratteri salienti della romanizzazione. Indubbiamente 
in passato si sono spesso seguiti dei criteri o dei protocolli un po’ troppo mec-

romano. Ci riferiamo, ad esempio, al sistema stradale, che sembra costituirsi ed 
espandersi parallelamente all’espansione dello Stato romano, o alla struttura ur-

tutto quanto l’impero, o, ancora alla centuriazione, che, là dove è stata tracciata, 

non sia romano1. Tra questi che, sia pure con una maggiore prudenza di un tempo, 
possiamo continuare a considerare dei marker di un’avvenuta romanizzazione, è 

*

-
derate in comune.

1 C. , 
in Agri Centuriati. An International Journal of Landscape Ar-

chaeology, 12, 2015, 175 ss; , La centuriazione della pianura 
padana: criteri ricostruttivi e problematiche storiche, in Popolazione e risorse nell’Italia del nord 
dalla romanizzazione ai Longobardi (a cura di 
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che concerne le città, con i problemi connessi all’approvvigionamento idrico e 
-

dei corsi d’acqua che lo attraversano. 
-

racconto di progetti che non vennero poi messi in atto, ma che comunque furono 
-

-

che paventavano conseguenze negative per i propri territori2. Tra quelli realizzati, 
invece, possiamo citare, a mo’ d’esempio, l’escavazione in Emilia occidentale alla 

il Trebbia3. Un altro intervento ben noto sia dalle fonti letterarie che dall’archeo-
logia, perché sono ancora visibili i resti delle opere d’arte, è il prosciugamento del 

eliminato del tutto il lago e pur presentando tutta una serie di problemi strutturali 

nuovi terreni coltivabili, riducendo, anche se non eliminando, le periodiche allu-
4. 

2 Tac., Ann., I, 79
3

riferito al 115 a.C. o al 109 a.C.. Del 125 a.C. parla invece  (Dalle origini 
all'età longobarda, in Storia di Piacenza. I. Dalle origini all'anno Mille, Milano 1990, 82). 
Alcuni commentatori, poi, (es. R. , La Romanisation de la Celtique du Po, Roma 
1983, p.29) parlano di "due" canali navigabili, mentre nel testo straboniano si ha, tanto nella 

avrebbe aperto "deux canaux navigables". Su questi canali, il loro andamento e ubicazione 
, Appunti sul problema del drenaggio delle acque in età romana nella 

VIII regio, in
Atti del Seminario di Studi (Padova, 19-20 ottobre 1995) (a cura di S. ), 
Modena, 1998, 81-84.

4 , Mentalité économique et grands travaux hydrauliques: le drainage du lac 
Fucin aux origines d'un modèle, in Annales. Economies, sociétés, civilisations. 48, 1993, 3-16.
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come le altre forme di organizzazione territoriale, non aveva solo lo scopo di di-
videre e assegnare il territorio, ma anche di renderne possibile il suo sfruttamento 

regimazione dei corsi d’acqua e, soprattutto, nella realizzazione di una rete di 
-

nomeni di ristagno e impaludamento, e che, nel contempo, consentivano l’utilizzo 
dell’acqua per l’irrigazione, garantendo in questo modo le condizioni ottimali per 
lo sfruttamento agricolo del territorio5. 

Se guardiamo alla città, il sistema di approvvigionamento idrico, sia esso rap-

vista architettonico, formati da semplici cunicoli sotterranei, costituisce, assieme 
a tutta la rete di distribuzione in città e alle norme che ne tutelano il tracciato, 
una prova concreta della capacità da parte dei Romani di controllare e utilizzare 

corretto funzionamento era altrettanto indispensabile alla vita della città e dei 
suoi abitanti.

-
te manutenzione delle opere d’arte, il cui stato di conservazione è minacciato 
dalla stessa azione dell’acqua, in particolare attraverso l’erosione, che a lungo 

-

di una costante e corretta manutenzione di tutto il complesso e articolato sistema 
di controllo e gestione dell’acqua inizia progressivamente a venir meno per le 
mutate situazioni politiche ed economiche. Acquedotti e fognature mostrano, 
come vedremo, progressivi segni di degrado, mentre a livello di territorio si 

peggioramento climatico, con la diminuzione della temperatura e, soprattutto, 
un aumento della piovosità6. 

5 , cit.
6 diluvium” di Paolo Diacono (Hist. 

Lang., III, 24), con le alluvioni di Roma e, soprattutto, Verona, della quale parla anche Grego-
rio Magno (Dial., III, 18).
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È dunque l’interazione di questi due fenomeni a determinare il generale disse-
sto del territorio con alluvioni e impaludamenti, che colpiscono in particolare le 

-
va una continua presenza ed intervento da parte dell’uomo7. 

2.1. Le piane costiere delle Marche e della Romagna

Nelle Marche questa diminuita capacità di controllo va a colpire prima di tut-
to il settore costiero, dove appunto mantenere l’equilibrio favorevole all’attività 

Itinerarium Anto-
nini, la cui compilazione è databile al III secolo, e dalla Tabula Peutingeriana, 
che è invece del IV secolo. Se consideriamo il tratto tra Sena Gallica e Anco-
na, stando all’Itinerarium Antonini a XII m.p. da Sena Gallica e a VIII m.p. 
da Ancona c’è la stazione intermedia di Ad Aesim8, che va collocata, sia per le 
distanze che per il toponimo, presso la foce dell’Esino, là dove arrivava sulla 

Aesis (Jesi). Nella Tabula 
Peutingeriana tra Sena Gallica e Ancona troviamo invece la stazione di Sestias, 
che è sempre a 12 miglia da Sena, ma a 14 da Ancona9. Piuttosto che cercare 
altre soluzioni, in passato si è preferito correggere la fonte e trasformare il 14 
della Tabula in 8, supponendo che Sestias fosse un altro nome per Ad Aesim o, 
in alternativa, che le due località fossero entrambe alla foce dell’Esino, ma sulle 

10. In realtà esiste un’altra possibilità, vale a dire che i due 
Itinerarium Anto-

nini Tabula
che aggira la piana di foce dell’Esino. In questo secondo caso, la strada, arrivata 
nella zona di Montemarciano, doveva puntare verso l’interno e raggiungere la 
zona di Chiaravalle, dove, appunto a 12 miglia da Sena Gallica, va ubicata la 
stazione di Sestias. Da qui la strada proseguiva verso Ancona con un percorso di 

11

Numana e Potentia Picena, l’Itinerarium Antonini 

7 , 
un problema di metodo, in Ocnus, 5,1997 (1998), 97 ss.

8 It. Ant., 316. 3-5.
9 Tab. Peut., segm. VI.
10 Cfr.  La viabilità del settore anconitano, in -

, Contributi alla conoscenza di Ancona romana, in Picus, XII-XIII, 1992-1993 
(1995), 61 ss.

11 Ibidem.
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Tabula Peutingeriana
miglia contro 1412 Tabula, poi, risultano dalla somma della 
distanza tra le due città e la stazione intermedia di , rispettivamente 9 e 
5 miglia. Anche qui è possibile supporre la presenza di due percorsi diversi, uno 

13, 
due corsi d’acqua fortemente instabili14. I due itinerari attesterebbero quindi una 

-

come si è detto, sono caratterizzate da un equilibrio fortemente instabile dovuto 
principalmente alla non forte capacità dell’Adriatico di smantellare e ridistri-

Questo comporta delle occlusioni in corrispondenza della foce, che, se non ven-

climatico, poi, non solo aumenta la frequenza delle piene dovute alle piogge, 

aumentando la possibilità di inondazioni. È dunque evidente come le piane di 

fortemente instabili quali appunto quelli qui considerati, siano zone dove è dif-

e dunque, in un momento dove si ha una contrazione del popolamento, sono le 
prime ad essere abbandonate15, con il conseguente venir meno della manuten-
zione di tutte le opere di presidio territoriale. 

costa tra Rimini e Ravenna, dove, sempre secondo le due fonti itinerarie, abbiamo 
Itinerarium An-

tonini
nella Tabula Peutingeriana 16. Pure qui la sola 

12 It. Ant., 312. 7-313. 1; Tab. Peut., segm. VI
13  La viabilità cit.
14

, in Riv. Geogr. It., 1947, 5 ss.
15 D’altra parte il progressivo abbandono della piana di foce dell’Esino è attestato da una 

carta del XV secolo, dove tutta la zona è occupata da una foresta, all’interno della quale si 
trova l’abbazia di Chiaravalle, che dunque sarebbe sorta in una zona un tempo popolata, ma 

e di regimazione. 
16 C. , La via Popilia, in La linea e la rete (a cura di -

), Milano, 2006, 201 ss.
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spiegazione possibile è legata ad un peggioramento della situazione ambientale, 
con l’innesco di fenomeni di impaludamento dovuti agli stessi problemi e mecca-
nismi descritti per le piane di foce marchigiane, con il conseguente arretramento in 

tra il III e il IV secolo l’inizio di quel processo di contrazione del popolamento e il 
cambiamento climatico portino all’innesco dei primi fenomeni di degrado.

-
tia Picena secondo i dati dell’Itinerarium Antonini e della Tabula Peutingeriana

 La viabilità del settore anconitano, in 
, Contributi alla conoscenza di Ancona romana, in Picus, XII-XIII, 1992-1993 

(1995), pp.61 ss.)
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2.2. Le aree centuriate

controllo e gestione del territorio. Un esempio emblematico è rappresentato dal 
-

regolare, con strade e canali che disegnano quadrati di circa 710 m di lato, vale 
a dire 20 actus
Castagnoli assumesse la pianura lughese come un esempio particolarmente signi-

17. In realtà uno studio condotto 
alcuni anni fa18 ha dimostrato come al di sopra del piano romano, che si trova a 
circa 4-5 m di profondità, si stenda un livello di terreno nero, che è stato denomi-

VI secolo e che attesta la presenza di un’ampia palude. È dunque evidente come 
quella regolarità di disegno che vediamo oggi non possa essere considerata come 

-
tuisce un’indubbia soluzione di continuità, ma vada considerata come il risultato 
di un ritracciamento altomedievale fatto prolungando i limiti rimasti nelle zone 

drenate. Al di là di questa nuova interpretazione, quello che qui preme sottolineare 
è come quest’area, che l’archeologia mostra essere stata insediata in età romana e 
verosimilmente, vista la sua posizione all’interno della cd. Grande centuriazione 
romagnola, centuriata, nel VI secolo sia occupata da una palude formatasi come 

Analoghe considerazioni si possono fare per altre zone della pianura emiliano-
romagnola, come, ad esempio, per il settore a nord di Reggio Emilia, dove, al 
posto di un territorio centuriato, come indicano le poche persistenze riconoscibili, 
i reticoli ben conservati nelle zone contermini e come è presupposto dal fatto che 
tutto questo settore dovette essere coinvolto nelle assegnazioni viritane nell’ager 
Ligustinus et Gallicus del 173 a.C.19, in età medievale c’è una grande palude, il 

con interventi diretti sia favorendo l’insediamento in quest’area20. 

17 , Ricerche sui resti della centuriazione, Roma 1958
18 Lettura di un territorio sepolto. La pianura lughese in 

età romana 2007.
19 , Les distributions viritanes de 173 av. J.-C. dans l’ager Ligustinus et 

Gallicus, in Gérer les territoires, les patrimoines et les crises. Le Quotidien municipal II (
 eds), 

20  Per gli interventi del Comune di 
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archeologici di età romana (da Lettura di un territorio 
sepolto. La pianura lughese in età romana 2007)
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Lettura di un territorio sepolto. La pianura lughese in età romana, 
2007)
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deviazione dell’Adige collegabile in una qualche misura alla già citata allu-
vione del 59821 di cui parlano sia Gregorio Magno che Paolo Diacono, o, per 

che in età romana delimitavano i diversi blocchi della centuriazione romagno-
la22 o a quella del Taro23

secondaria importanza del territorio piacentino e in particolare il Chiavenna e 

dove in età romana era la Mutatio ad Fonteclos, e Cadeo. Qui il Chiavenna 
descrive un brusco gomito di deviazione passando da un andamento sostanzial-
mente meridiano, ad uno diretto da SO a NE, per tornare a scorrere verso nord 

-

variazioni di corso sono determinate da una sinclinale che, con la sua azione, 
-

contenuto, per cui l’uomo è perfettamente in grado di contrastare la tendenza 

d’acqua è costretto a mantenere il proprio andamento. È dunque evidente che le 

antropico sul territorio e che questo sia accaduto in età tardo antica è indicato 

-

21 Cfr. nt. 7.
22 , Les distributions viritanes cit.
23 , Il territorio di Parma in età romana, in Storia di Parma, II: Parma romana 

(a cura di D. ), Parma 2009, 555 ss.
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tracciato della via Emilia; 2. Tracciato della via Emilia in età romana; 3. Gomiti di de-

assiale (da G. , Geomorfologia e popolamento antico nel 
in Storia 

di Piacenza. I: dalle origini all’anno Mille, Milano 1990, 604 ss)
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la deviazione è avvenuta dopo l’età romana e in un territorio ormai pressoché 

dell’incolto attestata anche dalle fonti scritte medievali, che appunto colloca-
no, in questa zona, un grande bosco. Si tratta, come si è detto, di deviazioni 
non particolarmente importanti e che riguardano due corsi d’acqua modesti. 
Tuttavia l’interferenza tra il nuovo alveo e la strada consolare e il legame con 
l’azione indubbiamente lenta della sinclinale fanno di tali variazioni un esem-

-
tropico sul territorio24.

2.4. La tafonomia della pianura

-
matico e dalla diminuita presenza antropica non determina solo variazioni di 

-

anche i 10 metri, come mostrato dalla villa romana di Russi. Questi depositi 

-

del primo sottosuolo, nonché la tafonomia dei resti archeologici e la corretta 

di profondità in seguito ai lavori per l’alta velocità, in una zona dove le ricerche 

contermini, dove invece le arature portano costantemente in luce materiali di età 

due dossi, e quindi la copertura alluvionale è stata meno forte, mentre la zona in 

24 G. , Geomorfologia e popolamento antico nel territorio 
in Storia di Piacenza. 

I: dalle origini all’anno Mille, Milano 1990, 604 ss.
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-
morfologiche positive. In età romana dunque, la zona non aveva un andamento 

25. D’altro 
canto, la presenza della villa nella zona depressa delimitata dai due alti morfo-

di drenaggio.

25 , , in JAT, 
XXI, 2011, 7 ss.

, in 
JAT, XXI, 2011, 7 ss)



178 PIER LUIGI DALL’AGLIO, CARLOTTA FRANCESCHELLI

-

-
-

-
mente regimati costituiscono dunque un pericolo, non solo per le campagne, dove 
comunque la rarefazione dell’insediamento e l’abbandono di ampie porzioni di 
territorio riduce il danno economico, ma non certo le conseguenze ambientali, ma 

-
sti eventi, come, ad esempio, San Zeno, che aveva protetto i propri fedeli radunati 

le frequenti esondazioni, o ancora San Savino, vescovo di Piacenza, che aveva 
salvato con il proprio miracoloso intervento la città da una grande piena del Po26. 

risorsa da un punto di vista delle infrastrutture territoriali. A causa, infatti, del-
la diminuita presenza antropica nel territorio si ha il venir meno della regolare 
manutenzione della rete stradale, che dunque inizia a presentare delle criticità, 
che aumentano con il passare del tempo. Sono le opere d’arte, e soprattutto 
i ponti, ad essere in primo luogo interessati da questo degrado, tanto da ri-

particolare durante il IV secolo, quando appunto si manifestano questi primi 
segni di abbandono, ma lo Stato conserva ancora, nonostante tutto, una certa 
capacità di intervento. Il progressivo degrado comporta comunque una sempre 

Namaziano, quando attorno al 420 deve lasciare Roma per tornare in Gallia, è 

27. Il ricorso alla navigazione 
-

28

26 , , in JAT, I, 1991, 57 ss.
27 Rut. Nam., De reditu suo, I, 37-42.
28 Il viaggio è descritto da Sidonio in una lettera inviata all’amico Herennius Ep., I,5. Per 

, Entre 
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cursoria”, con la quale discese il Po 
-

Augostonemetum, dunque, non 
via Aemilia-via Flaminia, che ancora nel IV secolo, come 

dimostra l’Itinerarium Burdigalense, è l’asse principale di collegamento tra la 
via Aemilia è sostituita dalla 

navigazione lungo il Po. Non è certo questa la prima volta che un viaggiatore 
preferisce utilizzare una via d’acqua anziché un percorso terrestre, si pensi, 

Forum Appii e 
29, ma si tratta di scelte personali, alternative 

a quello che è il cursus publicus. Viceversa Sidonio, come lui stesso ci dice, 
cursus publicus cursoria”, con cui è indicata la nave 

-

di questa struttura. Non solo dunque la via Emilia viene sostituita da una via 
d’acqua, ma questa, per la prima volta, è entrata a far parte del cursus publicus. 
In nessuna fonte itineraria o racconto di viaggio precedente si ha l’attestazione 

30. 
Quello che vediamo ormai compiuto in Sidonio è un processo i cui inizi 

possono essere collocati nel IV secolo, come indica la menzione di un itinera-
per Padum” tra Hostilia e Ravenna riportato dalla Tabula Peutingeriana31 

serie di fonti letterarie, in particolare dalle disposizioni riportate nelle Variae di 
Cassiodoro32

con catene o altri apprestamenti, divieto che riecheggia quanto viene ribadito 
nel Digesto, là dove viene ripresa l’equiparazione a livello giuridico delle vie 
d’acqua a quelle terrestri33.

voies de terre et voies d’eau: l’évolution du voyage en Italie Padane, entre l’Itinerarium Bur-
digalense et le témoignage de Sidoine Apollinaire, in Belgeo, 2014, 2 ss.

29 Hor., Sat., I, 5, vv.3-26.
30

-
Itinerarium Antonini: It. Ant, 277, 4 - 278, 2 e 278, 3-280, 1

31 Tab. Peut., segm. IV.
32 Cass., Variae, V, 17-20.
33 D. 43. 12. 8; 14.1.
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4. Il paesaggio delle acque in città

I problemi di carattere economico, sociale e ambientale che abbiamo visto 
colpire il territorio, interessano, ovviamente, anche le città. Molti dei centri urbani 
presenti negli elenchi pliniani delle regioni augustee spariscono, altri si riducono 
a semplici villaggi perdendo il loro status di città34, mentre quelli che continuano a 

Placentia o Regium 
Lepidi, solo in parte di esso35

e cambiano funzione36

-
vale, non possono non avere ripercussioni anche sulla presenza e gestione dell’ac-
qua in città. Non è tuttavia facile individuare con precisione questi cambiamenti e 
valutare per i singoli casi l’entità di queste trasformazioni e adeguamenti.

34 Ricordiamo che in Emilia-Romagna, cioè in quella che sostanzialmente era l’Ottava regio-
ne augustea, solo la metà della città di età romana mantengono il loro status e sono sede di diocesi 
nel primo medioevo, altre come Fidentia e, in una certa misura, Tannetum, Veleia e Claterna 
continuano a vivere, ma come semplici villaggi, mentre altre scompaiono del tutto, tanto che oggi 
non è possibile stabilire dove fossero. Situazione analoga la troviamo nelle Marche, cioè nella V e 

35 , -
mana e altomedioevo, in Castrum Sermionense

36 , P. , La “crisi” tardo antica delle città della VIII regio, in, 
Spazi pubblici e dimensione politica nella città romana: funzione, struttura, utilizzazione (a 
cura di C. 

Hostilia e Ravenna “per Padum” riportati nella Tabula Peutingeriana
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4.1. Gli acquedotti

continuato ad avere una sia pure ridotta manutenzione, anche perché certe struttu-
re di età imperiale strettamente collegate all’acqua come le terme, contrariamente 
a quanto a prima vista si è portati a pensare, continuano, sia pure con forme e 
modalità diverse, a funzionare anche in età tardo antica e altomedievale37. 

Un esempio concreto della continuità di funzionamento e di una conseguen-
te continua manutenzione è costituito dall’acquedotto romano di Pesaro. Questa 

Ottanta del secolo scorso, di uno studio che aveva come primo obiettivo quel-

sulla quale pesavano diversi dubbi e incertezze38

una serie di analisi sui laterizi con cui è costruita buona parte del condotto e in 

attraverso la termoluminescenza39

evidenziato come si siano avuti interventi di rifacimento e manutenzione in tutto 
l’arco di vita del manufatto, compreso il periodo che qui ci interessa. Infatti 8 dei 
circa 20 campioni analizzati si possono datare in un range compreso tra il 460 e il 
760. Si tratta indubbiamente di un intervallo ampio, che con le metodologie attuali 

tra tarda antichità e primo medioevo si abbiano continui interventi di manutenzio-
ne e ripristino. 

-
pio, a Ravenna il ritrovamento di una Dominus noster 
rex Theodericus civitate reddidit”40 fa supporre di essere di fronte non tanto 
ad un intervento di manutenzione, quanto ad una ristrutturazione decisamente 
importante dell’acquedotto, come del resto potrebbe in qualche modo essere 

37

, Tra igiene e piacere: thermae e balnea nell’alto 
medioevo, in L’acqua nei secoli altomedievali, Spoleto, 2008, 873-ss.

38 L’acquedotto “romano” di Pesaro, in, L'approvvigio-
namento idrico a Pesaro dalla sua più antica realizzazione al 2000 (a cura di A. ), 
Pesaro 2000.

39 
, Contributi per la datazione del c.d. «acquedotto romano» di Pesaro, in Picus, IX, 

1989, 121-ss. 
40 Année épigraphique 1941 94 (Merlin, Alfred; 1941 [1942]).
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suggerito dal fatto che nel V secolo Sidonio Apollinare dica che i Ravennati 
41. 

A Vercelli l’invito di Teoderico al vescovo Emiliano di portare a termine ce-
lermente i lavori sull’acquedotto sembra riferirsi non tanto ad un intervento di 

-
” (

e lo lascia supporre 
la descrizione della città che leggiamo in una lettera di Girolamo. Ai tempi di 

Igitur Vercel-
lae Ligurum civitas haud procul a radicibus Alpium sita, olim potens, nunc raro 
est habitatore semiruta”42

semirutarum urbium cadavera
alle città dell’Emilia43 -
gio consolatorio che il vescovo di Milano vuol far passare e cioè che la morte è 
un fatto ineluttabile, tanto è vero che anche le città sono soggette ad essa. È un 
concetto questo che Ambrogio, come noto, riprende dalla lettera scritta da Servio 

44, dove le 
città semidistrutte sono quelle della Grecia45

emiliane nel IV secolo, anche se, comunque, una certa idea di degrado doveva 
46. Nella lettera di Girolamo, invece, la descrizione di Vercelli non è 

in alcun modo legata al contenuto e allo scopo della lettera, dove si narra di una 
donna ingiustamente accusata di adulterio e per questo miracolosamente salvata 

Tornando al problema della manutenzione o dei rifacimenti degli acquedotti, 
in due lettere contenute nelle Variae di Cassiodoro, la 29 e la 30 dell’VIII libro, 

41 Ep
l’immagine di Ravenna come una città alla rovescia è dovuta a questo. 

42 Hyer., Ep. I.
43 Ambr., Ep., I, 39.
44 consolatio” non si limita, come in quella di 

Sulpicio Rufo, all’ineluttabilità della morte, ma inserisce la morte all’interno della concezione 
cristiana di passaggio da una vita ad un’altra vita.

45 Cic., Ad Fam., IV, 5.
46 Per una corretta interpretazione di questa lettera si veda ,

nell’assetto urbano cit. e la bibl. ivi citata.
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città emiliana di Parma (VIII, 29), avrebbe costruito un acquedotto secondo le 

resti di un solo acquedotto, databile alla piena età imperiale e proveniente dalla 
zona di Marano, a SE della città. Questo acquedotto, che doveva assicurare 
l’approvvigionamento idrico alla città nel I-II secolo, secondo alcuni studiosi 
sarebbe stato tagliato all’epoca della guerra greco-gotica, per cui doveva essere 
ancora in funzione al tempo di Teoderico47

necessità di costruire un nuovo acquedotto, dato che quello già esistente doveva 
essere in grado di far fronte ai bisogni di una città che, rispetto ai primi secoli 
dell’impero, aveva subito una notevole riduzione del numero degli abitanti. Se 
dunque vogliamo dar credito alla notizia di Cassiodoro, dobbiamo necessaria-
mente supporre che il primo acquedotto sia stato tagliato e messo fuori uso 
prima di Teoderico, forse agli inizi del V secolo, in occasione della discesa in 
Italia dei Goti.

4.2. Le fogne

-
derico è contenuta nelle due disposizioni emanate da Atalarico dirette alla siste-
mazione della rete fognaria della città. È inutile, dice sostanzialmente Atalarico, 
che il suo predecessore abbia costruito un acquedotto che porta acqua limpida 
in città, se poi gli abitanti di Parma non provvedono a tenere puliti i condotti 
fognari e gli scarichi, perché, in questo modo, l’acqua pulita si mescola a quella 

l’altro aspetto della gestione delle acque in ambito urbano, vale a dire la manu-
tenzione del sistema fognario. 

Variae relativa a Parma 
mostra comunque come in diverse città si sia avuto un collasso di questa impor-

-
tinua di quella degli acquedotti, perché nei condotti fognari si riversano, portati 

47 -
dotto, ma avrebbe aperto dei canali, il Canale Maggiore e il Canale Comune, che prendevano 

, Storia della città 
di Parma, vol. I, Parma 1792.

Su questo acquedotto e sulla sua defunzionalizzazione nel V secolo si veda M. Catarsi, 
Storia di Parma. Il contributo dell’archeologia
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un tempo, con indubbi problemi di carattere sanitario. 

Ostra, nelle Marche. Qui gli scavi hanno mostrato come uno dei condotti fognari 

a monte viene considerata ormai inutilizzabile, mentre quella a valle, funzionale 

piccola porzione, creando un nuovo piano di scorrimento48.

48 , 
Il sistema fognario di Ostra, in AAAd 87, in c.s., 479 ss.

della città romana di Ostra (Ostra Vetere-AN)
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5. Conclusioni

Gli esempi che abbiamo portato ci sembra vadano tutti nella direzione di un 
progressivo venir meno del controllo antropico sulla rete idrica, sia che si tratti dei 
corsi d’acqua che rigavano il territorio sia che si tratti delle infrastrutture idrauliche 

-

non solo dal bosco, ma anche dalle aree umide. È un fenomeno questo documentato 
molto bene dalle analisi polliniche condotte nella pianura bolognese e recentemente 
pubblicate da Marchesini e Marvelli49. Sulla base dei campioni raccolti e analizzati, 
le aree boscate e quelle umide nel V-VI secolo sono aumentate complessivamente 

11 a 19,2 le aree umide (+8,2). Contemporaneamente diminuiscono di quasi 2 punti 
le aree coltivate intensivamente e di ben 16 quelle che venivano usate sia come aree 
per il pascolo sia come aree coltivate, vale a dire quelle che, usando la terminologia 
della Tabula saltus”. 

analisi dei pollini sono in linea con le informazioni che si possono desumere dalle 
altre fonti per la pianura padana in genere e per le Marche. Tali cambiamenti, che, 
come si è detto, sono dovuti da un lato al venir meno di una costante presenza 
antropica e dall’altro ad un innegabile peggioramento climatico, non avvengono 

-

e fasi di stallo. È dunque impossibile individuare un momento preciso in cui col-
locare questa rottura. Tuttavia è forse possibile riconoscere alcuni momenti in cui 

-
Variae di Cassiodoro 

ci restituiscono un paesaggio pesantemente mutato rispetto anche a quello di IV 
secolo. Si pensi, ad esempio, alle paludi del Decennovio50 e del territorio spole-

49 , Paesaggio vegetale e agricoltura nella pianura padana 
in età romana, in Popolazione e risorse nell’Italia del nord cit., 289 ss.

50 Cass., Variae -
terventi di privati, ma promossi dal re dietro la concessione delle terre prosciugate si veda A. 

,  in Castrum 7, 
2001, 35 ss.
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tino51 che appunto con Teoderico si cerca di prosciugare o la situazione della via 
52

Varia del III libro all’interno del quale si muo-
vono i gromatici, un paesaggio fatto di aspre selve, roveti e campi abbandonati, 

53. Sulla base di questi elementi 
è dunque possibile considerare il V secolo un momento di forte rottura, come ha 
recentemente ribadito anche Domenico Vera parlando di Parma. È in questo perio-

già citato di Rutilio Namaziano, costretto, come si è detto, a tornare in Gallia per 
mare a causa delle devastazioni provocate dalla discesa in Italia dei Goti54. A tali 
devastazioni e anche ai contraccolpi psicologici legati al sacco di Roma del 41055 
e poi a quello ad opera dei Vandali del 455 vanno in qualche modo riferiti la deso-
lazione e l’abbandono che traspaiono da diverse descrizione dell’Italia, quale, ad 
esempio, quella di Gelasio relativa alla Tuscia e all’Emilia56. A tutto questo vanno 
aggiunte le continue guerre interne, che portano al terzo sacco di Roma del 472 e 

-
-

mente il quadro di desolazione provocato dal continuo passaggio degli eserciti, 
dagli assedi, dalle devastazioni e dalle razzie sia per quanto riguarda le città 
che i territori57 -

-
siasi intervento di gestione del territorio. Per quanto riguarda le città, oltre alle 
distruzioni e agli incendi, i continui assedi portarono in molti casi, compreso 
Roma, al taglio degli acquedotti, nella speranza che la sete costringesse gli 
assediati ad arrendersi. In realtà questo espediente non sembra sia stato mai 

nelle città. Anzi, a volte l’archeologia ci fa vedere come spesso i pozzi venga-
no scavati proprio quando il sistema di approvvigionamento idrico della città 

51 Cass., Variae, II, 21.
52 Cass., Variae, XII, 18.
53 Cass., Variae, III, 52. 
54 Cfr. Jord., XXX.
55  ., Ep., 123. 17 e 127. 12.
56 Gelas., Adv. Andr. sen  p. 601.
57

e il 540.
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all’interno di quello che era stato un vano della domus di età imperiale di Piaz-
za Matteotti e lo si vede ad Ostra, dove sono diversi i pozzi che si aprono nei 
livelli tardo antichi. 

va considerato un periodo di profondo cambiamento sia in città che nel territorio. 
-

temente compromesso nuove consuetudini, tra cui un diverso concetto di casa e 
del modo di abitare, e impone, nel territorio da loro controllato, nuove forme di 
governo. Tutto questo porta ad un’accelerazione di quel processo di disgregazione 

era sopravvissuta alla discesa in Italia dei Goti e alla nascita del regno goto. Molte 
-

si detto, un fatto decisamente traumatico, con la sua netta divisione in due parti 

-
re dal VII secolo, ad una progressiva rimessa a coltura del territorio, sia pure con 

-

secoli precedenti. Si pongono in tale modo le basi per quella consapevole gestione 
del territorio, che si avrà con i comuni nel XIII secolo, quando, per limitarci ai pa-
esaggi d’acqua, si avranno, come si evince dagli Statuti, interventi di regimazione 

-

bolognese, la persistenza nelle zone circostanti del reticolo dei cardini e decumani 

ampliamento dell’area originariamente centuriata58. Il paesaggio delle acque assu-

58 , La centuriazione della pianura padana: cit. 




